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Presenza           

che illumina 

la notte 
  

Dal Vangelo secondo Giovanni                      

Gv 21,1-14  
1 In quel tempo, Gesù si manifestò di 

nuovo ai discepoli presso il mare di 

Tiberiade; e si manifestò in questa 

maniera. 
2 Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, 

Natanaele di Cana di Galilea, i figli di 

Zebedeo e due altri dei suoi discepoli 

erano insieme. 3 Simon Pietro disse loro: 

«Vado a pescare». Essi gli dissero: 

«Veniamo anche noi con te». Uscirono e 

salirono sulla barca; e quella notte non 

presero nulla. 4 Quando già era mattina, 

Gesù si presentò sulla riva; i discepoli 

però non sapevano che fosse 

Gesù. 5 Allora Gesù disse loro: «Figlioli, 

avete del pesce?» Gli risposero: 

«No». 6 Ed egli disse loro: «Gettate la 

rete dal lato destro della barca e ne 

troverete». Essi dunque la gettarono, e 

non potevano più tirarla su per il gran 

numero di pesci. 7 Allora il discepolo che 

Gesù amava disse a Pietro: «È il 

Signore!» Simon Pietro, udito che era il 

Signore, si cinse la veste, perché era 

nudo, e si gettò in mare. 8 Ma gli altri 

discepoli vennero con la barca, perché 

non erano molto distanti da terra (circa 

duecento cubiti), trascinando la rete con 

i pesci. 
9 Appena scesero a terra, videro là della 

brace e del pesce messovi su, e del 

pane. 10 Gesù disse loro: «Portate qua 

dei pesci che avete preso ora». 11 Simon 

Pietro allora salì sulla barca e tirò a 

terra la rete piena di centocinquantatré 

grossi pesci; e, benché ce ne fossero 

tanti, la rete non si strappò. 12 Gesù disse 

loro: «Venite a fare colazione».                        

E nessuno dei discepoli osava chiedergli: 

«Chi sei?» Sapendo che era il 

Signore. 13 Gesù venne, prese il pane e lo 

diede loro; e così anche il pesce. 
14 Questa era già la terza volta che Gesù 

si manifestava ai suoi discepoli, dopo 

essere risuscitato dai morti. 
 

È la “luce della Pasqua” che illumina il 

luogo, i gesti, le parole di questo racconto 

che è manifestazione di un tratto del volto 

del Signore Gesù, ai discepoli di allora e a 

noi stessi. 

Una luce che inizia nella notte, la notte di 

pesca di Pietro e gli altri discepoli che sono 

tornati alla loro casa, al loro lavoro. 

Escono in mare, sulla barca, ma non 

raccolgono nulla. La loro vita, dopo 

l’intenso tempo vissuto con il loro maestro, 

è come vuota.  

Capita anche a noi, dopo un’esperienza 

forte e densa, che la normalità perda 

sapore, perda valore, perda senso. Si 

rifanno i gesti soliti, il solito quotidiano, 

ma poi nonostante il darsi da fare e 

l’attività, si constata che azioni e parole 

sono vane. Soprattutto quando si perde 

qualcuno a cui si è voluto bene, con cui si 

è stati, con cui si è fatto un cammino. La 

sua assenza è come la mancanza di una 

vena nel nostro corpo, con tutte le sue 

ramificazioni simili alle radici, e questo 

riduce la nostra vitalità e forza, nel 

presente e nel futuro. Così deve essere 

stato per i discepoli. Si ritrovano lì dove 

tutto era cominciato, dove avevano 

incontrato Gesù, ma sperimentano che è 

notte e che tra le mani non resta loro nulla. 

Ma il nulla della notte non è il tutto, non 

è la fine. Il racconto continua e ci propone 

una via di uscita, un possibile 

cambiamento. La notte a un certo punto 

finisce, arriva l’alba e alla prima luce del 

mattino lo sguardo dei discepoli che si 

rialza dal mare e dalla barca coglie 

qualcuno che aspetta, là, sulla riva, come 

sulla soglia di un altro mondo. Una 

presenza sconosciuta che chiede del cibo 



a chi non ha nulla e che invita a ripetere il 

gesto della pesca. Da quanto aspetta?  

I discepoli obbediscono e la rete questa 

volta è piena, la pesca straordinaria. I loro 

occhi iniziano a capire, la gioia si fa strada 

tanto che qualcuno va “di corsa” verso 

colui che li aspetta. E avvicinandosi alla 

spiaggia scoprono che del cibo è già là, 

pronto, sulla brace, pane e pesci, come il 

cibo moltiplicato visto da loro stessi sullo 

stesso mare, tempo addietro, sufficiente 

per saziare cinquemila uomini. Il Signore 

chiede di portare quello che hanno e 

condividono il cibo. Sanno chi è ma un 

nodo in gola impedisce di 

esprimerlo. L’incontro si consuma nel 

silenzio, nella comunione del cibo di uno e 

dell’altro, che sono scambiati e nutrono 

tutti. Ecco che il cambiamento nasce…  

Da uno sguardo diverso, che si alza dal 

nostro buio, dal nostro mare improduttivo, 

ed è capace di scorgere colui che è là ad 

aspettarci, sempre, e che ci guarda, ci 

custodisce e rivela il suo amore paterno 

chiamandoci “figlioli”. 

Dall’ascolto e dalla fiducia a una 

parola “gettate le reti e troverete” che 

scombina i nostri schemi ma che porta 

frutto più del centuplo. 

Dal farsi vicini al Signore con quello che 

abbiamo… “i nostri pesci”. Il suo 

desiderio di incontrarci è già pronto, 

aspetta solo noi e allora la relazione con lui 

diventa nutrimento che ci ridà vitalità, 

forza, energia. 

Dallo sguardo, dall’ascolto, dal cammino 

verso il Signore sorge allora quella gioia 

intima e silenziosa che è capace di 

rinnovare la nostra vita e vincere le nostra 

notte. 

fratel Marco di Bose 

 

 

 

 

 

Domenica 16 aprile  
Vangelo secondo Giovanni      20,19-31    

La sera di quel giorno, il primo della 

settimana, mentre erano chiuse le porte del 

luogo dove si trovavano i discepoli per 

timore dei Giudei, venne Gesù, stette in 

mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto 

questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 

discepoli gioirono al vedere il Signore.  

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! 

Come il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi». Detto questo, soffiò e disse 

loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a 

cui perdonerete i peccati, saranno 

perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 

non saranno perdonati». Tommaso, uno dei 

Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro 

quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri 

discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma 

egli disse loro: «Se non vedo nelle sue 

mani il segno dei chiodi e non metto il mio 

dito nel segno dei chiodi e non metto la 

mia mano nel suo fianco, io non credo». 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo 

in casa e c’era con loro anche Tommaso. 

Venne Gesù, a porte chiuse, stette in 

mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a 

Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda 

le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 

mio fianco; e non essere incredulo, ma 

credente!».  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio 

Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai 

veduto, tu hai creduto; beati quelli che non 

hanno visto e hanno creduto!». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(Paolo Curtaz) 

Tommaso, patrono degli sconfitti, prega 

per noi. Quando ci scandalizziamo 

dell'incoerenza della Chiesa, quando ci 

sembrano troppe grosse le sue fragilità, 

quando non ci sembra possibile che tanta 

gloria sia affidata a tanta povertà, prega per 

noi. Facci capire che uno dei modi per 

riconoscere la presenza del risorto, 

misterioso ospite delle nostre vite, ora, è 

anche la sofferenza.  

Facci comprendere che anche una vita 

sconfitta può incontrare la gloria del 

risorto, che il grande popolo dei perdenti 

ha un patrono e un Signore.  

Tommaso, nostro gemello, aiutaci ad osare 

anche quando sembra inutile, a fissare lo 

sguardo altrove quando la pesantezza della 

vita e del peccato ci schiantano a terra, a 

lavorare per la costruzione del Regno 

sapendo che il mondo è già salvo, ma non 

lo sa. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

Signore Dio nostro, che nella tua grande 

misericordia ci hai rigenerati a una 

speranza viva mediante la risurrezione del 

tuo Figlio, accresci in noi, sulla 

testimonianza degli Apostoli, la fede 

pasquale, perché aderendo a lui pur senza 

averlo visto riceviamo il frutto della vita 

nuova.  
 

Lunedì 17 aprile  
Vangelo secondo Giovanni         3,1-8 

Vi era tra i farisei un uomo di nome 

Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui 

andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, 

sappiamo che sei venuto da Dio come 

maestro; nessuno infatti può compiere 

questi segni che tu compi, se Dio non è con 

lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità 

io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non 

può vedere il regno di Dio». Gli disse 

Nicodèmo: «Come può nascere un uomo 

quando è vecchio? Può forse entrare una 

seconda volta nel grembo di sua madre e 

rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in 

verità io ti dico, se uno non nasce da acqua 

e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 

Quello che è nato dalla carne è carne, e 

quello che è nato dallo Spirito è spirito. 

Non meravigliarti se ti ho detto: dovete 

nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole 

e ne senti la voce, ma non sai da dove 

viene né dove va: così è chiunque è nato 

dallo Spirito». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Paolo Curtaz) 

Nicodemo è incuriosito da Gesù, ne è 

affascinato. È un uomo retto, un uomo di 

Legge, come potrebbe un peccatore 

compiere i prodigi che Gesù compie? Ma 

ha paura, teme il giudizio impietoso dei 

suoi amici farisei, del Sinedrio, non è 

opportuno manifestare simpatia per il 

Galileo: va da Gesù di notte. Quante 

persone conosco che sono come lui! 

Spaventate dal giudizio degli altri, 

intimoriti nel definirsi "credenti" o, peggio 

del peggio, "cattolici"! Persone che 

pensano di apparire antiquate rispetto ad 

una presunta modernità che, bene o male, 

relega il fattore religioso negli "interessi" 

personali e soprattutto riservato a persone 

emotivamente instabili... Ma Gesù lo 

accoglie ugualmente, non lo respinge, e lo 

invita a riflettere: per cambiare deve avere 

il coraggio di rinascere dall'alto, deve 

avere il coraggio di cambiare mentalità. 

Sembra impossibile, è vero, ma lo Spirito 

può davvero convertire chiunque, far 

cambiare la direzione di una barca a  

vela. E così sarà per il pavido Nicodemo 

che, alla fine della sua sofferta ricerca, non 

avrà paura di schierarsi per chiedere il 

corpo straziato del Maestro, non temerà 



più il giudizio di un mondo che ormai 

sperimenterà come "vecchio”. 
 

PER LA PREGHIERA                         

Donami, Signore, di rinascere ad una vita 

autenticamente evangelica, rigettando 

saccenteria e incredulità, paura e ipocrisia, 

per essere libero di amare Te con cuore 

bambino. 

 

Martedì 18 aprile  
Vangelo secondo Giovanni    3,7-15 

In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “In 

verità ti dico: dovete rinascere dall'alto. Il 

vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 

ma non sai di dove viene e dove va: così è 

di chiunque è nato dallo Spirito”. Replicò 

Nicodemo: “Come può accadere questo?”. 

Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in 

Israele e non sai queste cose? In verità, in 

verità ti dico, noi parliamo di quel che 

sappiamo e testimoniamo quel che 

abbiamo veduto; ma voi non accogliete la 

nostra testimonianza. Se vi ho parlato di 

cose della terra e non credete, come 

crederete se vi parlerò di cose del cielo? 

Eppure nessuno è mai salito al cielo, 

fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso 

dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente 

nel deserto, così bisogna che sia innalzato 

il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede 

in lui abbia la vita eterna”. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(Paolo Curtaz) 

Nicodemo è Maestro, conosce le Scritture. 

Ha studiato, ha fatto un master, è un 

dirigente di spicco nel suo ambito, è 

rispettato e lodato. Eppure gli manca 

l'essenziale: il capire ciò che viene 

dall'alto. Grande Nicodemo! Quante volte 

ti incontro nel volto di amici realizzati, 

preparati, competenti, attivi, eppure 

smarriti nel loro cuore, incapaci e 

analfabeti nelle Parole del Rabbì, timorosi 

e infantili nel loro approccio a Dio. 

Dedichiamo tempo ed energia e studio al 

"dentro", all'essenziale, per essere e 

diventare capaci di luce, per capire le fitte 

trame di luce che Dio intesse nelle pieghe 

dell'umanità. Capaci di leggere e di 

rinascere, come dicevamo ieri. Non basta 

conoscere, occorre credere, fidarsi, 

schierarsi, aderire, donarsi. Lo Spirito ci 

aiuta, ci spinge verso la Parola, se la vita 

non ha del tutto assordato la nostra 

interiorità (e Dio non voglia!), vedremo lo 

Spirito Santo infiltrarsi in ogni spiraglio 

della nostra vita per sfondare le nostre 

resistenze. La strada è la meditazione del 

dono di Dio in Gesù, quell'essere appeso, 

innalzato come il serpente nel deserto che 

ci-mi dice qual è il vero volto di Dio e ci 

spalanca il cuore alla fede. La volontà di 

Dio è sempre e solo il bene dei suoi figli e 

il suo desiderio è che davvero ciascuno di 

noi si apra alla scoperta del volto 

dell'Altissimo. Lasciamo lavorare lo 

Spirito, amici, che viene quando meno ce 

lo aspettiamo, che interviene nella nostra 

vita, che ci cambia il cuore. Lasciamolo 

lavorare. 
 

PER LA PREGHIERA                                   

Tu solo sei maestro nello Spirito, Signore, 

e ci inviti ad accogliere la tua parola e 

convertirci. Non sappiamo come possa 

accadere, ma anche noi, come Nicodemo, 

ci fidiamo, Dio benedetto nei secoli! 
 

Mercoledì 19 aprile  
Vangelo secondo Giovanni     3, 16-21 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: 

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il 

Figlio unigenito, perché chiunque crede in 

lui non vada perduto, ma abbia la vita 

eterna. Dio, infatti, non ha mandato il 

Figlio nel mondo per condannare il mondo, 

ma perché il mondo sia salvato per mezzo 

di lui. Chi crede in lui non è condannato; 

ma chi non crede è già stato condannato, 

perché non ha creduto nel nome 

dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 

questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli 



uomini hanno amato più le tenebre che la 

luce, perché le loro opere erano malvagie. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e 

non viene alla luce perché le sue opere non 

vengano riprovate. Invece chi fa la verità 

viene verso la luce, perché appaia 

chiaramente che le sue opere sono state 

fatte in Dio».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(Casa di preghiera San Biagio) 

Il dialogo fra Gesù e Nicodemo raggiunge 

un punto culminante: la rivelazione del 

Padre che per amore dell'uomo dà il suo 

Figlio per vincere il peccato e la morte e 

donare la vita eterna. La missione salvifica 

di Gesù è la più alta manifestazione di Dio-

Amore. Come per Nicodemo, la nostra 

scelta fondamentale diventa: accettare o 

rifiutale l'amore del Padre che si è fatto 

così vicino a noi in Gesù Cristo. Di qui la 

necessità di ascoltare e conoscere bene 

Gesù e il suo messaggio nei Vangeli per 

essere in grado di fare una scelta decisiva, 

veramente libera e responsabile.  

Il Padre non condanna nessuno, cerca di 

illuminarci attraverso la vita, morte e 

risurrezione del Figlio, Gesù. Solo chi non 

crede in Gesù rischia, perché rifiuta 

consapevolmente la Verità. Invece, chi 

crede in Gesù, quindi in Dio, accoglie la 

sua testimonianza, si converte e inizia un 

cambiamento radicale di vita. 
 

PER LA PREGHIERA  

Signore Gesù, il mio quotidiano è un 

susseguirsi di luci e di tenebre.  

Infondi il tuo Spirito in me per illuminare 

con gioia e speranza gli eventi piccoli e 

grandi della mia esistenza.  

Gloria a te, O Cristo risorto!  
 

Giovedì 20 aprile  
Vangelo secondo Giovanni           3,31-36 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma 

chi viene dalla terra, appartiene alla terra e 

parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è 

al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha 

visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. Chi ne accetta la 

testimonianza, conferma che Dio è 

veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato 

dice le parole di Dio: senza misura egli dà 

lo Spirito. 

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano 

ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita 

eterna; chi non obbedisce al Figlio non 

vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di 

lui.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE          

(mons. Vincenzo Paglia)                                   

C'è un modo di vivere realista e rassegnato 

che rifiuta di sognare e sperare un futuro 

migliore per sé e gli altri. È non saper 

andare al di là dell'esperienza quotidiana, 

con le sue delusioni e fallimenti, con gli 

ostacoli e le amarezze rinunciando a 

guardare la realtà con lo sguardo alto e 

ambiziosi del Vangelo. Questo non vuol 

dire stare con la testa per aria o essere 

astratti e fuori del mondo, anzi solo se si è 

radicati in profondità nella concretezza 

della realtà, con i suoi dolori e le sue sfide, 

è possibile sentire il bisogno di credere in 

"Chi viene dal cielo", cioè di sentire parole 

diverse capaci di dare speranza e provare 

sentimenti nuovi. Accettiamo la 

testimonianza che ci viene da chi accetta le 

parole e le azioni del Signore, mettendo in 

pratica la sua Parola e credendo 

ingenuamente che in essa, senza 

mediazioni e attenuazioni, sta la vera 

felicità propria e di chi ci sta accanto. 
 

PER LA PREGHIERA                               

(dal Salmo 33) 

Benedirò il Signore in ogni tempo sulla 

mia bocca sempre la sua lode, io mi glorio 

nel Signore, ascoltino gli umili e si 

rallegrino. 

Gustate e vedete quanto è buono il 

Signore, beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 

Venerdì 21 aprile  



Vangelo secondo Giovanni     6,1-15     

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del 

mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo 

seguiva una grande folla, perché vedeva i 

segni che compiva sugli infermi. Gesù salì 

sul monte e là si pose a sedere con i suoi 

discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei 

Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide 

che una grande folla veniva da lui e disse a 

Filippo: «Dove potremo comprare il pane 

perché costoro abbiano da mangiare?». 

Diceva così per metterlo alla prova; egli 

infatti sapeva quello che stava per 

compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento 

denari di pane non sono sufficienti neppure 

perché ognuno possa riceverne un pezzo». 

Gli disse allora uno dei suoi discepoli, 

Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui 

un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due 

pesci; ma che cos’è questo per tanta 

gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». 

C’era molta erba in quel luogo. Si misero 

dunque a sedere ed erano circa cinquemila 

uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo 

aver reso grazie, li diede a quelli che erano 

seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne 

volevano. E quando furono saziati, disse ai 

suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi 

avanzati, perché nulla vada perduto». Li 

raccolsero e riempirono dodici canestri con 

i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a 

coloro che avevano mangiato. Allora la 

gente, visto il segno che egli aveva 

compiuto, diceva: «Questi è davvero il 

profeta, colui che viene nel mondo!». Ma 

Gesù, sapendo che venivano a prenderlo 

per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui 

da solo.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       

(Monaci Benedettini Silvestrini)  

La pagina del Vangelo di oggi è 

indubbiamente gioiosa: nel racconto siamo 

vicini alla Pasqua, è primavera nella 

Palestina, la scena degli uomini saziati è 

una scena festiva e piena di allegrezza. 

"Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso 

grazie, li distribuì fra quelli che si erano 

seduti". Ma dobbiamo ricordare che la 

venuta di Gesù non si ferma qui. Giovanni 

infatti non si premura di evidenziare il 

ruolo attivo che Gesù fa svolgere ai 

discepoli, nell'attirare l'attenzione sulla 

condizione precaria della folla affamata, 

nel collaborare a cercare una soluzione "c'è 

qui un ragazzo con cinque pani e due 

pesci", nel distribuire il pane alla gente. 

L'attenzione dell'evangelista invece è tutta 

rivolta a ciò che fa e dice Gesù, 

spingendoci oltre il segno prodigioso. Ma 

la folla e gli stessi discepoli non capiscono, 

e l'incredulità attraverserà l'intero capitolo. 

D'altra parte ci sono molti indizi che 

faciliterebbero una diversa intuizione. 

Gesù è sulla montagna come Mosè, la 

vicinanza della Pasqua, il mettersi seduti 

per mangiare, il rendere grazie (gesti 

conviviali), la raccolta degli avanzi. Il fatto 

suscita solo stupore tra la gente che di 

fronte al segno ha un'unica convinzione: 

"Questi è davvero il profeta che deve 

venire nel mondo". Giusta affermazione! 

Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a 

prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo 

sulla montagna, tutto solo". C'è in questo 

comportamento di Gesù una sapienza sulla 

quale non dovremmo mai finire di 

riflettere. Come in tutti i segni miracolosi, 

tutto comincia dal profondo desiderio che 

Gesù ha di beneficare e nel medesimo 

tempo di annunciare dei beni ancora 

maggiori. Nel caso particolare vuole 

preparare il cuore dei suoi ascoltatori ad 

accogliere lui stesso come pane di vita. Più 

avanti dirà, a conferma di questo, che la 

manna nel deserto non è stata il pane del 

cielo, ma sarà lui la vera manna che il 

Padre manderà dal cielo. Ecco perché Gesù 

non voleva creare equivoci nelle sue 

attività prodigiose. È la situazione di fede 

in cui noi tutti ci troviamo. Gesù è venuto 

per dispensare se stesso per la nostra fame. 

Ecco lui che oggi ci attende nell'Eucaristia. 

Ancora spezza il pane e lo fa distribuire. 



Ma non si perda niente di quanto 

distribuito, donato, offerto. 
 

PER LA PREGHIERA     

Ecco i nostri pani e i nostri pesci, Signore.  

Ti servano, oggi, per sfamare il nostro 

cuore e il cuore di chi incontreremo. 
 

Sabato 22 aprile  
Vangelo secondo Giovanni 6,16-21 

Venuta la sera, i suoi discepoli di Gesù 

scesero al mare, salirono in barca e si 

avviarono verso l’altra riva del mare in 

direzione di Cafàrnao. 

Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora 

raggiunti; il mare era agitato, perché 

soffiava un forte vento. 

Dopo aver remato per circa tre o quattro 

miglia, videro Gesù che camminava sul 

mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero 

paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non 

abbiate paura!». 

Allora vollero prenderlo sulla barca, e 

subito la barca toccò la riva alla quale 

erano diretti. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      

(Don Davide Arcangeli) 

La paura dei discepoli ci guida in questa 

autorivelazione che Gesù mette in atto. 

Essi navigano in mezzo al mare agitato da 

un forte vento, ma paradossalmente non 

hanno paura di morire affogati nel mare, 

piuttosto hanno paura nel vedere Gesù che 

cammina sulle acque. 

La rivelazione del suo dominio sul mare, 

che rappresenta la forza del caos e il male 

all’opera nel mondo, dapprincipio non 

consola i suoi discepoli ma causa in loro 

un turbamento, una paura subitanea. È la 

paura di Dio che entra nel cuore 

dell’uomo, ormai non più abituato, a causa 

del peccato, a rimanere in intimo contatto 

con Lui. 

Ciascuno di noi conserva dentro di sé una 

fondamentale paura di Dio: non sarà che 

mi chieda qualcosa di strano, paradossale, 

superiore alle mie forze? Non sarà che 

allora io debba fare una sorta di 

compromesso con lui, per starmene un po’ 

a distanza di sicurezza? Questi 

ragionamenti sono il frutto del peccato nel 

nostro cuore, come in quello dei discepoli, 

un peccato che sembra essere sapienza ma 

che in realtà è stoltezza, perché solo con 

Gesù sulla barca i discepoli possono 

finalmente toccare terra, superando la 

prova del mare. 

Solo con Gesù, che dice “io sono”, 

rivelandosi come il Dio che si era 

manifestato a Mosè sul monte Sinai, 

possiamo passare dal mare, simbolo della 

morte, alla terra, simbolo della vita. 

Ma qual è il Dio in cui crediamo, quello 

che vuole donarci la vita, oppure quello 

che sembra richiedercela indietro, 

mettendoci alla prova? 
 

PER LA PREGHIERA (dal Salmo 32) 

Esultate, giusti, nel Signore: 

ai retti si addice la lode. 

Lodate il Signore con la cetra, 

con l'arpa a dieci corde a lui cantate.  

 

 


